
cedono alcuni trombettieri che all’altezza dei nostri 
comandi intonano una marcia od inno sincopato ; 
seguono in gran numero muletti servi ragazzi donne, 
recanti provviste e munizioni, sedie tappeti padelle 
pentole, tutto il confort dell’ accampamento ; con 
uno degli oggetti più intimi portato sulla testa a 
modo di elmetto, incede quegli che sarà forse il ca­
meriere di fiducia.

La sera le due divisioni sostano nella bella conca 
di Addi Baghè, luogo che offre 1’ opportunità di 
una fermata protetta ed acqua sufficiente per le 
truppe e gli animali. Tappa che coincide, come 
quasi tutte le altre dell’avanzata, con fermate della 
marcia famosa di lord Robert Napier, in quella sua 
spedizione contro re Teodoro che nel 1868 diede 
per prima una qualche conoscenza di questa zona, 
e per qualche lavoro di fortuna compiuto nell’adat­
tamento della rudimentale carovaniera legò all itine­
rario il nome pomposo e immeritato di strada in­
glese. L’ Ammiragliato — il quale evidentemente 
considera la marcia di Napier 1’ avvenimento più 
illustre di tutta la storia d’ Etiopia — si ostina a 
segnare questa strada ai margini delle sue più re­
centi carte di navigazione del mar Rosso, nelle 
quali ignora per contro la ferrovia dell Eritrea.

Mentre un lungo acquazzone notturno disturba ma 
non annulla l’arrivo dei rifornimenti, all’alba del 4— 
annuale della vittoria — il corpo d’armata riprende 
il suo movimento. 11 passo di Negasc è raggiunto 
nel mattino.

E questo il luogo in cui si mostra la tomba ve­
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